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LE ISTITUZIONI

Introduzione alle Istituzioni
- “Le varie forme in cui la vita sociale di un popolo trova espressione” (De Vaux).

Tali sono i costumi familiari, i riti funerari, la monarchia, l’esercito, il diritto, lo statuto degli stranieri, il sacerdozio, i sacrifici, le feste.

- Conoscere le istituzioni aiuta a situare i testi nel contesto che li ha generati.

- Noi prenderemo in esame solamente alcune istituzioni: la monarchia, il sacerdozio, le feste principali.

Per ognuna di queste si partirà da alcuni testi, verranno illustrate nei loro elementi fondamentali e, in ultimo, nel loro significato religioso/teologico.

LA MONARCHIA
- La monarchia presso gli altri popoli:

1) Egitto


- Il re è “figlio della divinità” in senso molto realistico: il dio (Rà = “sole”) si unisce alla 
regina (umana) e genera il faraone.


- Egli è responsabile dell’ordine sociale e cosmico (= Sapienza/Maat).


- E’ visto come “Pastore” nella salvaguardia soprattutto dei più deboli.


- E’ anche responsabile del culto (fondazione e mantenimento dei templi)

2) Mesopotamia


- Qui il re nasce alla sfera divina quando è intronizzato e diviene mediatore della 
benedizione divina.


- Tra gli Assiri e i Babilonesi il re è de-divinizzato, anche se l’Istituzione monarchica rimane 
divina; la figliolanza del re è solo metaforica ed indica la protezione del dio-padre.


- Nella sua funzione “divina” in terra, il re combatte i nemici e vince perché confida nel suo 
dio.

- Eletto da Dio, il re viene UNTO.

L’unzione è un rito religioso e conferisce una grazia speciale per lo svolgimento del compito. Il re è una persona consacrata e condivide, perciò, la sacralità stessa di Dio. In un momento in cui Davide ha l’occasione di uccidere Saul che lo sta perseguitando, egli si rifiuta di colpirlo perché “è il consacrato di Dio” (1Sam 24).

“Unto” in ebraico è sinonimo di Messia: ogni re che regni è, per Israele, un Messia e un “salvatore”.

Nel I° secolo a.C. le due idee di Messia Salvatore vengono esplicitamente unite per indicare il futuro, definitivo salvatore d’Israele.

Che il re sia salvatore, non è un’idea solo israelitica: anche in Egitto e in Mesopotamia il re è tale perché la prosperità di una nazione dipende da lui, ed egli può difenderla dai nemici; a lui tutti possono chiedere aiuto (cf. la samaritana in tempo di carestia in 2 Re 6: “Aiuto, mio signore re”; si tratta di un’invocazione per invocare giustizia).

1. LETTURA DI 1 Sam 8: ISRAELE CHIEDE UN RE


Elementi da evidenziare:

* il popolo chiede un re per essere “COME GLI ALTRI POPOLI” (vv. 5. 20)

* un re che sarà GIUDICE E COMBATTENTE (v. 20)


Ma abbiamo l’obiezione di Samuele, così motivata:

* il Signore stesso valuta la richiesta così: “HANNO RIGETTATO ME PERCHE’ NON REGNI PIU’ SU DI ESSI” (v. 7)

* le pretese del re sul popolo


Risposta alla richiesta

* positiva, ma in realtà ha più l’apparenza di una punizione.

In questo testo l’Istituzione monarchica appare come una punizione

2. LETTURA DI 2 Sam 7: L’ORACOLO DI NATAN (Antefatto: Davide vuol fare una “casa” a Dio)

Cambio di prospettiva

* il re Davide è SERVO DI DIO: EGLI STESSO LO HA SCELTO (io ti ho preso...” v. 8).

* è sempre stato con lui in battaglia, contro i nemici (v. 9)

* gli dà la fama dei grandi della terra (il “nome” e la “casa/casata”: Davide non può costruire una casa a Dio, perché è Dio che per primo dà nome e casata. Così anche quando ci sarà il Tempio, non sarà considerato come un luogo, uno spazio, in cui Dio è quasi stato “costretto” ad abitare, ma sarà considerato come il segno che è stato Dio stesso a costruire una casata a chi gli ha fatto una “casa”).

* Ciò perché Israele, popolo di Dio (non di Davide) sia liberato sempre (v. 10)

* Dio stesso assicura a Davide l’eternità della sua casata (vv. 13. 16).

In questo testo: la Monarchia vuol dire benedizione per tutto Israele, esaudimento della richiesta a Samuele.
3. LA QUESTIONE


Le due visioni contrastanti rivelano la complessità della questione, che non riguarda tanto l’Istituzione monarchica in sé, se sia, cioè, più o meno valida socialmente o politicamente, ma riguarda un aspetto teologico che deve essere evidenziato.


Ripercorriamo gli elementi dei due testi:

A) 1Sam 8


* “Come gli altri popoli”


Parliamo della motivazione del rifiuto: Dio interpreta il vero sentimento che anima gli israeliti. La richiesta di un re significa rigettare Dio.


Non si tratta di un’idea che ricorre solo qui. Anche in Gdc 8, 22-23 Gedeone, acclamato re per le sue vittorie sui Madianiti, si rifiuta di diventarlo perché, si dice, “è Dio che deve regnare su Israele”.


Ma perché significa “rigettare Dio”?


Già nel v. 8, con il richiamo all’uscita dall’Egitto (l’opera per eccellenza in cui Israele riconosce in Jhwh il suo Dio), sembra si debba cercare una risposta nel peccato di idolatria.


Nel c. 7 si parla della minaccia rappresentata dai Filistei, del monito di Samuele perché si rigettino le divinità cananee ed infine la vittoria sui Filistei. Si commenta così: «La mano del Signore fu contro i Filistei» (v. 13). In occasione di questa vittoria si sottolinea che la vittoria di Dio è sugli altri dèi; chi confida in Lui, vero Dio, non può che vincere.


Eppure Israele vuole un re che sia Giudice e combattente, così come avviene per gli altri popoli, che hanno una guida solida, un’organizzazione politica e militare, sono forti e vincono. A questo punto gli Israeliti dimostrano di non aver capito niente: chi può effettivamente liberarli non è un qualsivoglia uomo al servizio di un dio inesistente, come avviene presso gli altri popoli, ma Dio solo.


La presenza del re non può che comportare la tentazione di vedere in lui, nel bene e nel male, la divinità, con la conseguente schiavitù del popolo nei suoi confronti.


Per Israele questo è inconcepibile, perché Israele è il popolo di Jhwh, e già questo lo differenzia dal resto delle nazioni. Il Dio che Israele ha sperimentato nella sua storia è quello che in prima persona compie prodigi per il suo popolo, lo guida, lo libera come si libera il misero dalle mani dell’oppressore (cf. il riferimento all’Esodo). Il popolo di Dio è un popolo libero, sovrano e che, pertanto, non può essere soggetto alla schiavitù di nessun genere.


In questo testo si vuole evidenziare che è la fatica di doversi affidare unicamente a Dio senz’altra sicurezza che genera la richiesta di un re da parte di Israele, dimenticando che è proprio questa fatica che rende Israele diverso dagli altri popoli. Ma Israele non può “essere come gli altri popoli”, perché esso è popolo di Dio.

B) 2Sam 7


Il dilemma può essere superato solo in un modo: purificando l’idea di “monarchia”.


Israele ottiene un re, anzi tanti. Ma nella sua esperienza comprende che, pur avendo un re come gli altri, deve essere un re che dica che a regnare è Dio solo. E regnare secondo il cuore di Dio significa:


1. obbedire alla sua legge (= un re che... obbedisce; è servo prima di tutto lui stesso);


2. fa suo il grido di oppressione del popolo, perché egli stesso è del popolo (il popolo è il vero oggetto delle sue cure, perché esso è di Dio);


3. parte a combattere precedendo tutti gli altri e vince, non perché è ben armato e forte, ma perché Dio è con lui.


Queste sono le caratteristiche di Davide, di cui si parla nel secondo testo. Egli è:


1. “servo”, in quanto al servizio di Dio per guidare il popolo che è di Dio;


2. è “del popolo”, perché Dio stesso lo chiama mentre pascolava il gregge;


3. egli stesso “combatte e vince”, non con le grandi armi, ma armato di fionda e di sassi, solo con la forza di Dio, contro il Filisteo più forte di tutti (cf. 1Sam 17).


Davide è, nella tradizione biblica, il vero re secondo il cuore di Dio. Egli non spadroneggia sul popolo, perché è egli stesso membro, come gli altri, del popolo di Dio che, tutto, è suo servo.


Non è quindi l’Istituzione monarchica ad essere messa in discussione, se questa, nella figura del re, rimanda a Dio.


Allora, la chiave della regalità vera passa attraverso l’essere “servo”.


L’oracolo del profeta Natan dice ad Israele qual’è il re che egli deve aspettare, quel “re” veramente “servo” che, per esserlo fino in fondo si fa crocifiggere e su cui Pilato appende la scritta “Questo è il re dei Giudei”.


Un re che, per mostrare il modo di regnare di Dio, si cinge i fianchi e lava i piedi degli uomini (Gv 13).


Un re che dichiara di non essere un re di questo mondo. Alle richieste del popolo sbandato, Dio risponde venendo Lui stesso nella persona di Gesù, l’unico re che dice a chiare lettere che su Israele, popolo che appartiene a Dio, può regnare davvero solo Lui stesso (cf. Mt 2: i Magi cercano il re dei Giudei).


Israele, popolo di Dio, non può dunque essere come gli altri: egli non può essere schiavo di uomini, ma può appartenere solamente a Dio. Ciò dice non solo la sua diversità, ma anche la sua sconvolgente dignità.
